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Abstract. A proposito del rapporto tra opere letterarie e studi geografici, l’interesse di Mas-
simo Quaini si è consolidato in una impronta euristica la cui originalità non è stata ancora 
adeguatamente sottolineata. Attraverso l’esegesi dei suoi saggi, il contributo identifica alcu-
ni punti chiave del suo pensiero: metodologicamente, la necessità di un approccio critico 
di ‘archeologia dei saperi e delle fonti’ al profilo dello scrittore; teleologicamente, l’identifi-
cazione dei fattori geografici interni alle opere come medium valorizzativo del territorio; 3. 
epistemologicamente, l’utilizzo di topoi e metafore letterarie come chiave interpretativa – a 
corollario delle analisi geografico-storiche – delle dinamiche territoriali storiche e attuali.

Keywords: Massimo Quaini; geografia letteraria; geografia storica; valorizzazione territo-
riale; saperi geografici.

Premessa

Recentemente, il complesso di studi che, con varie meto-
dologie e obiettivi, si può raccogliere sotto la macrocategoria 
di ‘geografie letterarie’, ha conosciuto una crescente fortuna 
in ambito italiano e globale (Brosseau 2017). Se la relazione 
tra la letteratura come strumento euristico e l’analisi dei fe-
nomeni spaziali può essere rintracciata sin dagli albori della 
geografia come scienza moderna, i primi tentativi di sistema-
tizzazione di questa fonte sono databili agli anni ’70 (Gavinel-
li 2007; Lévy 2006; Scaramellini 1985). In questa “storia 
infinita di incontri e scambi reciproci” (Marengo 2016, 13), 
a Massimo Quaini è stato riconosciuto un ruolo di precurso-
re per la tradizione italiana. Eppure, scorrendo la sua ricca e 
articolata produzione bibliografica si può notare come il geo-
grafo ligure non abbia prodotto, con poche eccezioni (Quai-
ni 1995; 2009c; 2016), contributi esplicitamente dedicati ad 
analisi storico-strutturaliste o culturaliste di racconti o romanzi,
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nonostante i frequentissimi rimandi a brani e immagini letterari 
presenti nei suoi scritti.1 

Tradizionalmente, il rapporto di lunga durata tra geografia e 
letteratura viene suddiviso in due diverse prospettive: da un lato 
una posizione strutturalista, più propria di un approccio storicista 
e umanistico, che ha affrontato opere come i resoconti di viaggio o 
la letteratura regionale quali fonti di documentazione veristica per 
la ricostruzione di paesaggi, territori e pratiche del passato; dall’al-
tro, un fronte di ispirazione più culturalista si è invece dedicato 
ad esplorare i testi letterari quali prodotti di percezioni e processi 
cognitivi, indugiando quindi nella loro dimensione di soggettività 
culturale e individuale nella rappresentazione della realtà spaziale 
(Scaramellini 1985; Lando 1993; Persi, Dai Prà 2001; Fon-
nesu, Rombai 2004; Lévy 2006; Gabellieri 2019, 11-23). 

Alla luce di questa dicotomia classica, il presente contributo 
mira invece a identificare il rapporto di Massimo Quaini con la 
fonte letteraria come una ‘terza via’, dalle caratteristiche comples-
se e molteplici, attraverso la quale il suo interesse per la narrativa 
e la poetica si è consolidato in una impronta epistemologica e me-
todologica dai tratti peculiari, la cui originalità non è stata ancora 
adeguatamente sottolineata. 

Spigolando nella vasta produzione saggistica di Quaini, que-
sto contributo si propone di presentare vari spunti di riflessione –

1  Oltre al conterraneo Italo Calvino, onnipresente nella produzione saggistica 
quainiana degli ultimi venti anni (Quaini 1995; 2002; 2006a; 2006b; 2006c; 2008; 
2009a; 2009c; 2010; 2011, 2013; 2014a; 2016a), si possono menzionare Ludovico 
Ariosto (2002), Honoré de Balzac (ibidem), Tahar Ben Jelloun (ibidem), Francesco 
Biamonti (ibidem; 2006a; 2006b; 2013), Giovanni Boine (2006a), Jorge Luis 
Borges (1994; 2002; 2003, 2006a; 2006b; 2010), Albert Camus (2002; 2016b), 
Elias Canetti (2014a), Giorgio Caproni (2006a; 2006b), Lewis Carroll (2002; 
2006a), Guido Ceronetti (ibidem), Samuel Coleridge (2002), Gustave Flaubert 
(ibidem), Jean Giono (2016), Johann Wolfgang von Goethe (2002; 2006a; 2006c; 
2009; 2016b), Victor Hugo (1996; 2002), Franz Kafka (ibidem; 2006a; 2015), 
Milan Kundera (2002), Carlo Levi (2011), Alessandro Manzoni (2015), Guy 
de Maupassant (2006b), Montaigne (2006c), Eugenio Montale (2002; 2006a), 
Robert Musil (2002; 2006a), Anna Maria Ortese (ibidem), Pier Paolo Pasolini 
(ibidem), Cesare Pavese (ibidem), Marcel Proust (2002), Raymond Queneau 
(1994), Antoine de Saint-Exupéry (2002), Josè Saramago (2006a), Camillo 
Sbarbaro (ibidem; 2006b), Leonardo Sciascia (2009b; 2010), Mario Soldati (2002; 
2006a), Stendhal (1996), Jonathan Swift (2002), Paul Valéry (ibidem; 2006a, 
2016a), Jules Verne (1995), Oscar Wilde (2002; 2006a), Virginia Woolf (2002).
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senza pretesa di offrire una trattazione esaustiva – su questa in-
tersezione tra diverse discipline secondo il pensiero ‘geografico-
letterario’ quainiano. In questa sede si è scelto di affrontare la 
bibliografia del geografo ligure come un corpus unitario, facendo 
ampio riferimento a brani provenienti da diversi saggi per identi-
ficare una serie di punti chiave aggregati in tre diverse tematiche: 
epistemologicamente, l’utilizzo di topoi letterari e metafore come 
chiave interpretativa – a corollario delle analisi geografico-storiche 
– di ben delineate dinamiche sociali e territoriali storiche ed attua-
li; metodologicamente, la necessità di un approccio critico al pro-
filo e al contesto dello scrittore, per identificare i saperi che stanno 
alla base della sua narrazione dello spazio; teleologicamente, l’i-
dentificazione e l’analisi degli elementi geografici interni alle opere 
come medium di valorizzazione del territorio, necessariamente in-
tegrati con un adeguato sviluppo del comparto produttivo rurale.

1. La letteratura come chiave interpretativa

“Nel corso della mia esplorazione dell’universo ligure sono sta-
to conquistato da un’oscura e appunto labirintica valletta […] che 
porta il nome di Gambatiggia. Da essa proviene il manoscritto che 
ora raccomando alle tue amorevoli cure” (Quaini 2002, 10). È 
con questo classico topos della letteratura ottocentesca – il mano-
scritto ritrovato casualmente, usato tra gli altri da Manzoni e Po-
tocki – che Quaini introduce la sua monografia dalla foggia più 
originale, La mongolfiera di Humboldt. L’uso di artifizi narrativi 
ispirati dalla letteratura è uno dei leitmotiv dei saggi quainiani re-
datti almeno a partire dagli anni ’90; i suoi testi dedicati alla storia 
del paesaggio, alle geografie territoriali e alla storia della cartografia 
sono costellati di citazioni di brani di autori più o meno noti, a 
testimonianza della vasta conoscenza del geografo ligure e del suo 
amore per la scrittura. Tali citazioni sono indirizzate, perlopiù, ad 
illustrare in chiave metaforica ed esemplificativa alcuni nodi teorici 
e metodologici del suo pensiero; è il caso, ad esempio, di quando 
Quaini distingue le scale di indagine macrostorica e microstorica,
paragonando la prima allo stile narrativo di Hugo e la seconda a 
quello di Stendhal (Quaini 1996, 9-10), o della sua comparazio-
ne tra le criticità della attuale geografia accademica e l’irraggiungi-
bile castello tratteggiato da Kafka (Quaini 2015). 
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Sarebbe però riduttivo limitare il valore di queste citazioni ad 
una mera, per quanto apprezzabile, funzione estetica, o ad intenti 
puramente esemplificativi. Più propriamente, è possibile osservare 
come in ottica quainiana le forti e suggestive immagini mutuate 
dalla letteratura assumano un valore di allegoria euristica. Scrive 
infatti Quaini che tutta la scienza, compresa quella geografica, 

non può fare a meno dell’analogia e della metafora; […] le ana-
logie non superficiali aprono la pista di nuove interpretazioni o 
spiegazioni, obbligando a cercare e definire la logica interna del fe-
nomeno che viene improvvisamente illuminato dalla metafora. La 
scienza ha avuto bisogno e continua ad aver bisogno delle metafore 
più ardite (Quaini 1995, 59). 

Gran parte degli studi di Quaini sono stati dedicati alla ‘sua’ 
Liguria. Ed è proprio illustrando la regione mediterranea che egli 
sottolinea:

mi sono convinto che in Liguria i testimoni e gli osservatori più lu-
cidi, anche per quanto riguarda le ferite, le lacerazioni del paesaggio 
(la speculazione edilizia, lo spopolamento montano) sono stati gli 
scrittori, i poeti. Mi sono convinto di quanta ragione avesse Musil 
nell’attribuire un carattere razionale e innovativo alla conoscenza 
del poeta (Quaini 2006b, 10).

Non è un caso, infatti, che molti dei nodi di riflessione sui 
fenomeni geografici storici e attuali dei paesaggi mediterra-
nei sollevati da Quaini siano in parte mutuati da ricorrenti to-
poi narrativi dei suoi autori più amati: si pensi alla figura del 
passeur biamontiano, espressione di confini fisici o politi-
ci che nella pratica delle popolazioni si rivelano porosi; ai pro-
cessi di riqualificazione degli spazi rurali litoranei; alla divisione 
tra abrigu e ubagu suggerita da Calvino, cioè tra Liguria urba-
na e rivierasca e Liguria interna, entrambe facce interrelate della 
stessa medaglia; o alla lettura del paesaggio rurale come ‘luogo 
di produzione’ ispirata anche dai romanzi di Biamonti e Boine.2 

2  Funzioni, quella degli scrittori come produttori di idee e interpretazioni, e quella 
delle fonti letterarie come allegorie euristiche, annotate anche nelle riflessioni di 
Lando 1993 e impiegate con fini euristici da Gavinelli, Zanolin 2019. 
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La capacità di sviluppare nuove teorie interpretative sui pro-
cessi storico-territoriali viene riconosciuta all’occhio sensibile del 
letterato soprattutto per un oggetto geografico ben determinato, 
il paesaggio. Data la natura ambigua inerente a questo concetto 
fluido – “che non ha la materialità del territorio o dell’ambiente, 
in quanto invenzione storica ed essenzialmente estetica” (assun-
to parafrasato da Kafka in Quaini 2006a, 13), quindi al tempo 
stesso invenzione estetica e prodotto storico – Quaini esalta la 
capacità esegetica e interpretativa dei paesaggi materiali rappre-
sentata dalla mediazione artistica, che rimane un fil rouge di molti 
dei suoi più tardi saggi: e quindi “per costruire le nuove mappe e 
alimentare i nostri progetti sui paesaggi di Liguria dobbiamo se-
guire il percorso tracciato dallo scrittore ligure più lucido al quale 
ci siamo già ripetutamente richiamati, Italo Calvino, senza tirarlo 
troppo da una parte o dall’altra” (ivi, 170).

Ridefinendo quindi il ruolo degli intellettuali – scrittori, ma 
anche pittori – quali osservatori privilegiati, Quaini riconosce 
alla loro testimonianza la capacità di individuare l’identità pae-
sistica regionale, aiutando a comporre una lettura capace di col-
legare la materialità del paesaggio (inteso come strutture agrarie, 
insediamenti, gestione delle risorse silvo-pastorali, usi del suolo, 
ecc.) con il significato ad esso attribuito dalle varie società (ivi, 
13), quindi tale da poter fornire al geografo-scienziato chiavi 
interpretative efficaci. 

2. Strategie metodologiche per le fonti letterarie

Illustrando nel 1981 l’origine e lo stato della geografia storica 
italiana, Paola Sereno riconosce a Quaini il merito di aver cer-
cato “di costruire una metodologia geo-storica [sperimentando] 
la sua metodologia nell’analisi delle strutture agrarie della Ligu-
ria medievale e moderna, dove ricevono adeguata illustrazione 
pratica i suoi concetti di analisi integrata dei livelli spazio-tem-
porali e storico-ecologici” (Sereno 1981, 169; 174), recependo 
e sviluppando sia i metodi di esegesi e analisi filologica della 
fonte storica sviluppati dalla scuola delle Annales sia l’uso inte-
grato di fonti multiple documentarie e di terreno di ispirazione 
anglosassone. 
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Quale corollario alla teoria metodologica quainiana, che presup-
pone il più ampio ventaglio di documenti, anche ai testi letterari 
viene infatti riconosciuto il valore di fonte storica. Nonostante l’ap-
proccio al paesaggio rurale di scrittori e poeti sia connotato da forti 
aspetti archetipici e simbolici, ciò non rende impossibile la lettura 
di questi volumi anche con occhi documentali, nonostante la ne-
cessità di alcune precauzioni metodologiche: nell’introduzione ad 
un volume esplicitamente dedicato alla geografia letteraria, Quaini 
(2011, 9) tende ad ammonire contro una lettura puramente sim-
bolica dell’opera letteraria: “è stato proprio Calvino a insegnarci che 
questa vocazione letteraria della geografia può essere insufficiente e 
pericolosa se viene intesa secondo un modello di letteratura che pri-
vilegia più la finzione che il fatto”. Pioniere negli studi di approc-
cio strutturalista, volti ad indagare i processi di territorializzazione 
dello spazio materiale nella loro dimensione storica di continuità 
e discontinuità, Quaini, seppur aprendosi negli anni seguenti allo 
studio delle identità territoriali anche attraverso l’analisi delle opere 
culturali, non ha mai mancato di fustigare “la cosiddetta geografia 
culturale postmoderna […] che significa rinchiudere la geografia 
entro l’esclusivo orizzonte delle rappresentazioni simboliche […] 
con il risultato finale di escludere qualsiasi possibilità di decifrazio-
ne analitica o realistica del paesaggio” (Quaini 2006a, 91).

La valenza della letteratura come fonte euristica geografico-sto-
rica è quindi attribuita soprattutto ai testi odeporici o agli scrittori 
realisti e locali – intendendo con questa accezione coloro che hanno 
una forte e documentata conoscenza del territorio che descrivono – 
come quelli che hanno contraddistinto il filone regionale ligure ne-
orealista; coloro che, come Calvino, Caproni, Montale o Biamonti 
sono stati capaci di adottare “uno sguardo a 360 gradi” (ivi, 22, 
mutuando, appunto, una allegoria di Calvino). Eppure, raramente 
egli sceglie di utilizzare le descrizioni di letterati come indizi per 
la ricostruzione di pratiche o di strutture paesaggistico-territoriali, 
contrariamente al modello adottato ad esempio da Iolanda Fonnesu 
e Leonardo Rombai (2004) per la Toscana. Ciononostante, Quai-
ni non manca di riflettere sulle opportune strategie metodologiche 
da assumere per approcciare un documento letterario. Le parole 
di apprezzamento che Quaini rivolge a Biamonti – “è soprattutto 
lo sguardo, la capacità di cogliere i più piccoli dettagli, le anoma-
lie e specificità locali, a fornire a Biamonti la materia dei romanzi.
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Una capacità di lettura analitica dei paesaggi locali, individuali, che 
non perde mai di vista il contesto generale della globalizzazione del 
mondo” (Quaini 2016a, 60) – sottolineano l’importanza di una 
prospettiva capace di combinare uno sguardo fine microanalitico 
con una generalizzazione positiva per il corretto metodo di analisi 
geografica. Nello stesso saggio, l’autore invoca la necessità di prati-
care una “archeologia delle fonti che alimentarono e diedero forza 
alla straordinaria testimonianza di Biamonti” (ivi, 64), ovvero di 
adottare un metodo di analisi filologico-storica che, sulla base di 
documenti di archivio collaterali, sia in grado di costruire una bio-
grafia dell’autore e individuare i suoi obiettivi, saperi e conoscenze; 
richiamando quindi pedissequamente il criterio di ricerca ampia-
mente sviluppato nei suoi studi sui cartografi liguri (Quaini 2007). 
L’uso della letteratura come strumento euristico per la caratterizza-
zione storico-ambientale del paesaggio non può quindi prescindere 
dalle tre strategie metodologiche postulate dalla scuola genovese: 
l’incrocio tra serie di fonti diverse, la critica filologica della fonte e 
l’approccio diacronico multiscalare (Moreno et Al. 2005).

3. Geografia letteraria e applicazione territoriale

Il problema della applicazione degli studi geografici è un tema a 
cui Quaini ha sempre dedicato grande rilevanza, richiamando più 
volte la necessità di una ricaduta delle ricerche geografico-storiche 
sul paesaggio anche attraverso apposite strutture, come gli ‘osserva-
tori’ o i ‘centri di interpretazione’, quali anelli di congiunzione tra 
ricerca accademica e governance partecipativa del patrimonio stori-
co-ambientale (inter alia, Quaini 2014a; Moreno, Quaini 2016). 

Frequentemente Quaini ha criticato le attuali politiche di ge-
stione territoriale liguri, sia nelle loro tendenze di patrimonia-
lizzazione, con il rischio di trasformare il Parco Nazionale delle 
Cinque Terre “in un parco tematico stile Epcot e Disneyland” 
(Quaini 2006a, 62), sia nelle inefficaci, se non dannose, iniziative 
di rinaturalizzazione. Già nel 1973 aveva messo in luce la natu-
ra altamente complessa e storica dei sistemi agro-silvo-pastorali 
liguri; e gli spunti forniti dalla letteratura lo rafforzano nella sua 
ricostruzione dell’entroterra mediterraneo come prodotto di at-
tivazione di risorse ambientali con pratiche e conoscenze locali.
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Ciò premesso, aveva più volte denunciato il rischio di un au-
mento della fragilità idro-geologica insito nell’abbandonare un 
territorio plasmato storicamente, auspicando invece una “ripre-
sa produttiva” per favorire una corretta conservazione (Quaini 
2015a, 210).

Nel 2015, un progetto congiunto tra Laboratorio di Archeo-
logia e Storia Ambientale (LASA) dell’Università di Genova, Fon-
dazione Compagnia di San Paolo e Comune di San Biagio della 
Cima (IM) volto alla creazione di un Parco letterario dedicato a 
Francesco Biamonti è stato per Quaini l’occasione di applicare 
alla progettualità territoriale le proprie conoscenze su uno degli 
autori da lui più amati (Moreno et Al. 2016). 

Il parco letterario designa un organismo nato con il preciso 
obiettivo di agevolare la valorizzazione di paesaggi noti e meno 
noti attraverso gli occhi degli autori che vi hanno vissuto e vi 
hanno trovato ispirazione. A partire dagli anni ’90, si è ormai 
affermato il paradigma di parchi culturali non solo limitati alla 
salvaguardia del patrimonio, ma come gestori di risorse per pro-
muovere sia lo sviluppo culturale-sociale sia quello economico 
dei territori celebrati dagli scrittori (Anglani 2000; Persi, Dai 
Prà 2001).

Già nel 2006, Quaini riconosceva alla narrativa di Biamonti 
la capacità di mostrare la contraddizione inerente al concetto 
di paesaggio, “fra l’eredità del paesaggio che come immagine è 
stato costruito da poeti, pittori, scrittori e granturisti e i discen-
denti di coloro che quel territorio, quell’ambiente hanno abitato 
e costruito ma che non hanno o poco hanno sentito come pae-
saggio” (Quaini 2006b, 10). Esplicitando come i fruitori ulti-
mi di un percorso di valorizzazione culturale debbano essere sia 
i turisti sia gli abitanti, l’ambiziosa proposta presentata è stata 
fare del territorio di San Biagio un “parco produttivo”, rielabo-
razione del concetto di “parco agricolo” maturato a partire dagli 
anni ’90 (Fanfani, Magnaghi 2010). Nel caso di San Biagio, 
per rilanciare le produzioni rurali locali – che sono le pratiche 
che hanno contribuito a creare il paesaggio narrato da Biamonti 
– i brani dei suoi testi letterari e i risultati di una serie di ricerche 
archivistiche e archeologiche sono stati indirizzati a promuove-
re le attività aziendali agricole storiche in un tentativo di po-
tenziamento produttivo che garantisca anche tutela ambientale.
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Tale progetto ha mostrato quindi come geografia storica, geogra-
fia letteraria e programmazione territoriale possano unirsi dialo-
gando su temi comuni, come il paesaggio rurale, i prodotti e i 
produttori, per perseguire una nuova forma di organizzazione so-
stenibile dello spazio come incentivo allo sviluppo e come proget-
to di “tutela produttiva del territorio” (Quaini 2014b).

4. Qualche riflessione sulla contaminazione tra geografia e 
letteratura, tra passato e futuro

Ci sono dei passi dei suoi scritti in cui Quaini attribuisce agli 
scrittori liguri l’intero merito del suo percorso di ricerca: “si deve 
alla sensibilità dei poeti l’elogio della provincia ligure che oggi 
possiamo riscoprire in prose che fino a ieri abbiamo considerato 
marginali” (Quaini 2006a, 34); e proprio grazie a queste prose, 
che hanno aperto i suoi occhi sulla ricchezza dei saperi e sull’im-
portanza del patrimonio culturale e ambientale delle aree interne, 
il Nostro ritiene di aver abbandonato lo studio degli spazi urbani, 
più naturale per un giovane geografo marxista, per spingersi sul 
meno conosciuto ambito del contesto rurale, l’ubagu. 

La preferenza accordata a scrittori ‘locali’ è paradigmatica 
di un pilastro del metodo da lui sempre applicato, mutuato in 
parte dalla scuola microstorica italiana: ovvero che solo da una 
approfondita conoscenza del territorio è possibile arrivare a una 
concreta esegesi analitica dei fenomeni sociali. Questa strategia 
induttiva, che parte da dati concreti per costruire teorie interpre-
tative generali, risulta “basata su un punto di cui Giono, Valéry, 
Camus e Biamonti avevano piena consapevolezza: che il rapporto 
locale-globale va rovesciato e che occorre riconoscere e valorizzare 
non le cause universali che producono effetti locali, ma le cause 
locali che producono effetti universali” (Quaini 2016c, 58)

Ci sono due saggi ‘minori’ che aiutano a comprendere il valore 
attribuito alla letteratura come strumento epistemologico: il primo 
(Quaini 1995) è dedicato ai contenuti geografici dei romanzi di 
Jules Verne, l’altro (Quaini 2014c) alle rappresentazioni cartogra-
fiche dei topografi francesi, ma entrambi sono l’occasione per af-
frontare la natura e il valore del sapere geografico ‘non accademico’, 
non incasellato nelle strette categorie tradizionali della disciplina.
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Affrontando il tema dei cartografi di montagna, Quaini osserva 
che dalla metà dell’Ottocento i saperi geografici sono stati incana-
lati in due diversi percorsi divergenti, la “geometrizzazione e pro-
gressiva astrazione dello spazio di rappresentazione del territorio” 
di pretesa scientificità, e il “recupero mediante altri linguaggi dei 
contenuti dello spazio vissuto e percepito (il paesaggio concreto e 
sensibile) e delle pratiche e saperi ambientali” espunti dalla cono-
scenza accademica (ivi, 458). 

In questo senso, Verne è letto come l’espressione di una epi-
stemologia dello spazio ottocentesca condivisa tra scienza e lette-
ratura, di “un filo che collega la letteratura fantastica del primo 
Ottocento, contemporanea e collegata alle grandi spedizioni 
scientifiche di Humboldt e Chamisso, le utopie fourieriste e san-
simoniane, i socialismi anarchici; […] anzi, più che un filo c’è 
[…] un ordito e una trama molto fitti” (Quaini 1995, 65); e 
varie opere letterarie possono essere considerate come rappresen-
tanti di saperi geografici reali, validi seppur al di fuori degli sche-
mi della geografia ‘pre-scientifica’ sette-ottocentesca o ‘ufficiale’ 
otto-novecentesca, e ad essa collegati in un continuo scambio 
reciproco di nozioni e di credenze (su queste riflessioni si veda-
no anche Gambi 1973, 3-37; Quaini 1978, 9-26; Scaramellini 
1985). Non a caso molti dei ‘padri nobili’ di discipline scienti-
fiche, come Humboldt, sono stati autori di opere letterarie ode-
poriche, così come la produzione di Calvino ha “una continuità 
e uno spessore teorico tali da renderla ineludibile anche per il 
geografo” (Quaini 2008, 87). Per questo motivo una nuova pro-
spettiva di ricerca può e deve essere indirizzata a riannodare que-
sto ‘filo spezzato’, 

adottando una prospettiva più storico-analitica, [per cominciare] 
a indagare concretamente (per esempio con metodo biografico e 
di contestualizzazione analitica) gli spazi di transizione fra i diversi 
linguaggi che in questa fase ancora molto fluida appartengono al 
sapere geografico: linguaggi cartografici, topografici, artistici, de-
scrittivi, storici, e narrativi (Quaini 2014, 460),

evitando dicotomie tradizionali come quella tra vedutismo artisti-
co e cartografia scientifica, o tra saperi popolari/letterari e cono-
scenze disciplinari, ed evidenziandone invece i fattori di osmosi. 
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Per concludere, ci si vuole soffermare su un ulteriore proble-
ma sollevato da Quaini, ovvero la produzione testuale geografi-
ca come forma letteraria. Si tratta di un tema già ampiamente 
affrontato in ambito antropologico – si pensi alle riflessioni di 
Clifford Geertz (1987) sulle analogie e differenze tra racconto 
antropologico demologico scientifico e letteratura realista – che 
Quaini ripropone alle scienze geografiche, sia nella prassi (pro-
ducendo una monografia, La mongolfiera di Humbolt – Quaini 
2002 –, contemporaneamente opera letteraria e denso trattato 
teorico) sia esortando alla nascita di un nuovo genere letterario, 
il “romanzo geografico”. Tale romanzo, “centrato su questioni re-
lative allo spazio geografico e alla sua esplorazione”, sarebbe da 
differenziarsi da quello storico per “l’importanza che vi hanno 
i luoghi e la loro rappresentazione”. Una volta riannodato il fi-
lo trasformando un’accurata ricostruzione geografico-storica in 
narrativa, 

vista la quasi coincidenza fra il romanzo e l’indagine scientifica, ci 
si potrebbe anche chiedere quale sia la differenza fra i due generi. 
[…] Una restituzione che non può essere paragonata a un processo 
meccanico e oggettivo. Per me il confine fra i due stili è molto più 
labile e incerto di quanto può sembrare a prima vista. In fondo, 
come la storia anche nella prospettiva più scientifica può inclinare 
al romanzo, anche il romanzo può rendere la storia e il paesaggio 
con più verità dell’analisi scientifica (Quaini 2015b, 141-142). 
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